PERCHE’ ROBERTO ROSSI

Di seguito alcune brevi riflessioni sul motivo per cui il mio voto alle primarie, per la categoria P.M., andrà a Roberto Rossi.

-) è un eccellente Magistrato; quando nella qualità di Procuratore aggiunto di Bari ho scritto il rapporto su di lui per la valutazione di professionalità sono rimasto profondamente colpito dal suo curriculum.
Conoscevo già per grandi linee, i processi che ha curato, ma vederli tutti insieme fa un effetto del tutto particolare; ci sono pochi Magistrati del P.M. in Italia che possono vantare un’attività così poliedrica ed efficace: un lavoro fatto in silenzio, senza proclami, ma di straordinaria efficacia
in settori in precedenza inesplorati dalla Procura di Bari;

-) ha uno spiccato senso dell’indipendenza; anche in questo caso la considerazione balza agli occhi con evidenza dall’esame dei processi di cui si è occupato, con indagati eccellenti di entrambi gli schieramenti politici e con risultati che a Bari, in materia di reati contro la P.A. ed in materia
edilizia urbanistica ed ambientale non si erano mai registrati prima; sta alla larga da tutti gli ambienti che potrebbero in qualche modo condizionarne l’operato; non ha scheletri nell’armadio, per cui non è in alcun modo ricattabile; non l’ho mai visto prendere una decisione per
calcolo, convenienza, pressioni ricevute, ma sempre e soltanto per fini di Giustizia;

-) è stato e continua ad essere perseguitato a causa del suo lavoro; sono ormai numerosi i procedimenti disciplinari avviati nei suoi confronti di carattere scopertamente ritorsivo, tutti conclusisi per lui favorevolmente, ma non senza intoppi di ogni tipo (compresa una lunga sospensione della valutazione di professionalità in attesa dell’esito di uno dei tanti
disciplinari). Da ultimo, la clamorosa inchiesta disposta dal ministro Alfano su consiglio del suo collega di Consiglio, ministro Fitto: un plotone di ispettori calano a Bari per esaminare con la lente di ingrandimento gli atti del procedimento che vede anche Fitto fra gli indagati di cui è stato
chiesto il rinvio a giudizio; nel frattempo è in corso l’udienza preliminare proprio in quel processo, sicchè l’inchiesta costituisce una vistosa e indebita interferenza anche sulla decisione emananda dal Gip. Terminata l’ inchiesta, gli ispettori depositano la loro relazione (che la stampa
anticipa essere una…bolla di sapone), ma il ministro Alfano non decide nulla, e fa sapere che ha un anno di tempo per prendere delle decisioni: una spada di Damocle che penderà per un anno, ma che lascerà Roberto Rossi del tutto indifferente né gli impedirà di continuare a fare il suo lavoro con la
solita incisività. Una inchiesta stigmatizzata su Micromega come un segno di arroganza, alla quale pertanto l’elezione di Rossi al CSM costituirebbe una splendida risposta da parte della Magistratura;

-) è venuto il momento, dopo tanti anni di operosa militanza, di attribuire una rappresentanza al CSM anche alla Puglia, finora esclusa a favore dei Distretti più numerosi.


Marco Dinapoli, socio fondatore della Sezione pugliese del Movimento per la Giustizia.

Lo scenario politico in cui dovrà operare il CSM nella prossima consiliatura appare caratterizzato dal persistente tentativo dell’attuale maggioranza di governo di modificare gli equilibri previsti dalla Costituzione fra i poteri dello Stato, in modo che l’Esecutivo faccia la parte del leone, e la
Magistratura sia relegata in ruoli sempre più marginali. Una classe politica insofferente ad ogni forma di controllo, che esprime una idea rozza della democrazia, si ritiene legittimata dal solo consenso popolare ad arrogarsi anche il compito di influire in maniera determinante sull’
esercizio della giurisdizione: al principio di antica civiltà giuridica “la legge è uguale per tutti” si vuole sostituire quello per cui “la Giustizia è amministrata in nome del popolo”. Questa finalità viene perseguita ormai scopertamente con una duplice strategia: per un verso con l’approvazione,
spesso a tempo di record ed a colpi di fiducia, di leggine che, presentate da una sapiente operazione di marketing per rassicurare i cittadini (es. “processo breve”), incidono invece (prevalentemente) sul processo al fine di indebolirlo, soprattutto nella materia dei reati maggiormente alla portata
di politici, amministratori ed imprenditori spregiudicati. Per altro verso una continua azione di delegittimazione mediatica nei confronti delle persone dei Giudici che adottano decisioni sgradite ai potenti, manifestata con espressioni verbali senza precedenti e che si spingono perfino contro le
Magistrature Superiori, si propone di incoraggiare nell’esercizio della giurisdizione la docilità a scapito dell’indipendenza. Riteniamo che questo disegno debba essere contrastato con determinazione dalla Magistratura, poiché la sua realizzazione costituirebbe un vistoso arretramento della civiltà giuridica e della democrazia nel nostro Paese. E’ pertanto fondamentale, in questo momento storico che il CSM che sarà eletto eserciti i suoi poteri, che sono ancora importanti, a tutela degli spazi di indipendenza della Magistratura, evitando ogni collateralismo che possa
favorire la realizzazione del progetto governativo di marginalizzazione della giurisdizione. A tal fine e importante, a nostro giudizio, che nella scelta degli Uomini che comporranno il CSM, si privilegi l’aspetto della personale indipendenza di cui essi abbiano già dato prova significativa.

Per questo proponiamo la candidatura, nella categoria dei Pubblici Ministeri, di Roberto Rossi, attualmente sostituto procuratore a Bari, che è stato protagonista della “primavera” giudiziaria pugliese, distinguendosi per le capacità tecniche e la grande indipendenza, ed attirandosi proprio
per questo una serie rimarchevole di iniziative ritorsive da parte dei poteri forti attinti, da lui sempre affrontate con esemplare riserbo istituzionale.

Tali sperimentate capacità ci inducono a ritenere motivatamente e convintamente che Roberto Rossi darebbe ottima prova di sé anche quale componente del CSM nella strenua difesa dei valori di indipendenza di tutta la Magistratura.
